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Salute e riforma 
Il nuovo governo 
dovrà dire quali 
sono le sue scelte 

Ne sapremo di più, almeno que­
sto è 11 nostro augurio, tra qualche 
giorno, appena 11 program ma di go­
verno avrà superato 11 vaglio di tu t-
te le forze che compongono la mag-

S tforanza. Quanto si conosce — per 
e Indiscrezioni o per l *ballons d'es­

sai» che compaiono periodicamente 
sul 'Popolo» e sull'-Avantll* — non 
è né molto chiaro né molto tran­
quillizzante. Il PCI non ha però al­
cuna difficoltà, per la Sanità come 
per qualunque altro settore, ad es­
sere chiaro sino In fondo anche per 
evitare accuse di opposizione pre­
concetta e settaria, 

Nel corso di tutta la campagna 
elettorale abbiamo affermato che 
non si deve tradire la riforma sani­
taria, e abbiamo Indicato chiara­

mente l modi per giungere a questo 
risultato recuperando l ritardi che 
si sono accumulati e correggendo 
tendenze Inaccettabili che sono sta­
te messe In moto con subdole, pre­
testuose e gravi azioni controrifor-
matricl. 

L'obiettivo qualificante della ri­
forma è la tutela della salute. Ciò 
significa che, con la gradualità ne­
cessaria ma Insieme con Inequivo­
cabili provvedimenti, si deve affer­
mare la centralità della prevenzio­
ne — e quindi dell'assistenza sani­
taria di base — riducendo via via II 
peso del comparto ospedaliero, 
convertendo molte delle strutture 
ospedaliere con il relativo persona­
le a servizi di base distribuiti In ma­
niera più equilibrata sul territorio, 

migliorando contemporaneamente 
l'attività della rete ospedaliera re­
stante e recuperando ricettività 
proprio attraverso la qualificazione 
e l'aumento della produttività delle 
singole strutture. 

il nuovo governo ha un'occasio­
ne molto puntuale e Ineludibile per 
far conoscere le sue scelte In meri­
to: a dicembre scade la con venzlone 
per la medicina generale e l'appun­
tamento deve essere utilizzato, te­
nendo conto della esperienza del 
triennio che sta per finire e coinvol­
gendo In pieno la responsabilità del 
medici Interessati, per compiere un 
significativo passo nella direzione 
di un Servizio sanitario nazionale 
capace di elevare la qualità della 
salute. 

Altro obiettivo importante è co­
stituito dal privilegio da accordare 
al servizio pubblico, eliminando 
tutte quelle decisioni assunte In 
questi anni per decreto (come ad e-
semplo II blocco delle assunzioni) 
che hanno determinato la progres­
siva dequaltiicazione del servizi 
pubblici e favorito forzosamente la 
concorrenzialità delle strutture 
prlvatea vantaggio delle quali, sen­
za atcun controllo, è stata adottata 
una politica di allargamento delle 
convenzioni. L'atto di forza giusta­
mente compiuto dalla Regione E-
mllla-Romagna, nonostante 11 suo 
esito positivo, non può essere usato 
come norma ordinaria di compor­
tamento, ma deve sollecitare una 
precisa Iniziativa di qualificazione 

e di sviluppo del servizi pubblici. 
Questi due obiettivi devono co­

stituire ti perno Intorno al quale far 
ruotare ti Plano sanitario naziona­
le che, delegificato o meno (la que­
stione è relativamente Importante 
e non può costituire uno degli eter­
ni pretesti per non adottare 11 Pla­
no), deve diventare entro l'anno lo 
strumento fondamentale per la co­
struzione del Servizio sanitario. 

Il Piano deve affermare la *pro-
dutttvltà» della spesa sanitaria e ri­
solvere Il problema del Fondo sani­
tario nazionale tenendo conto della 
singolarità del comparto che è pra­
ticamente autofinanziato dal citta­
dini ed In particolare dal lavorato­
ri. Bisognerà quindi che sul versan­
te delle entrate si metta ordine, sia 
migliorando l'equità del sistema 
contributivo, sia lottando contro le 
evasioni; sul versante delle uscite, 
proprio attraverso il Piano sanita­
rio nazionale e l Piani regionali, 
puntando alla economicità, all'effi­
cienza ed all'efficacia del Servizio. 
Come fa allora 11 ministro Altissi­
mo, dopo aver accettato la sottostl-
ma del ministero del Tesoro nono­
stante le Regioni avessero ripetuta­
mente avvertito della concretezza 
del rischio del debito sommerso, a 
parlare di un buco di seimila mi­
liardi? Questi costituiscono la dif­
ferenza tra esigenze reali e sottostl-
me alla quale non si è voluto guar­
dare con 11 realismo necessario. 

Tutte queste questioni non com­
paiono nella bozza di programma, 

mentre sono presenti Indicazioni 
che non riscuotono 11 nostro con­
senso perché contraddicono Intera­
mente le finalità della riforma. Ad 
esemplo l'Indicazione — mascheia-
ta con terminologie da addetti ai 
lavori — della tendenziale concen­
trazione dell'assistenza sul grandi 
rischi (una concenzione pretta­
mente mutualistica dell'assistenza 
sanitaria) che vanificherebbe ogni 
possibilità di prevenzione. Cosi ci 
sembra assai generica l'afferma­
zione della necessità di modificare 
la legge 833. Abbiamo detto fino al­
la nausea che la *833> non è per noi 
un tabù Intoccabile, ma non ci pla­
ce né lo slogan superficiale *rltor-
mare la riforma» né la decisione di 
andare In Parlamento su questa 
questione a «ruota Ubera». 

La legge di riforma si può cam­
biare, dove è necessario, avendo 
chiaro che la riforma si salva at­
tuandola con la tensione Ideale e 
l'impegno che a suo tempo ne han­
no permesso l'approvazione; Il che 
significa avere chiari gli obiettivi 
da raggiungere e rendere In conse­
guenza più adeguata la legge. Tut­
to Il resto sono chiacchiere assai 
pericolose per gli spazi di manovra 
che aprirebbero per 1 controrifor­
ma tori e per la sfiducia che alimen­
terebbero nel cittadini e negli ope­
ratori. E non ci sembra proprio il 
momento di scherzare col fuoco. 

Severino Delogu 
Sezione Ambiente e Sanità 

della Direzione del PCI 
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All'ombra del riarmo 
si riscopre la morale 

«Tv 

«La morale politica è un' 
arte dell'esecuzione. I princi­
pi, non accompagnati da 
mezzi pratici per attuarli, ri­
cordano quel famoso com­
mento di Peguy su Kant, 
quando diceva che le sue ma­
ni erano nette, ma che egli 
non aveva mani affatto». 
Con queste parole Stanley 
Holfmann, 11 più caustico fra 
1 critici della politica estera 
americana, recentemente 
postillava la relazione di Ri­
chard Cooper e Joseph Nye, 
rispettivamente ex Sottose­
gretario di Stato e ex Sotto­
segretario alla Difesa nell' 
Amministrazione Carter, 
che aveva aperto 11 dibattito 
al «Center for International 
Affalrs. della Università di 
Harvard, su uno del temi og­
gi più in voga negli Stati U-
nlti, quello del rapporto fra 
morale e politica nelle rela­
zioni internazionali. 

Stimolati dal consistente 
movimento di intellettuali, 
giovani, forze religiose che 
negli Stati Uniti si oppone al 
riarmo atomico e alla secon­
da guerra fredda, molti os­
servatori, politici e speciali­
sti, tornano a cercare le radi­
ci ideali della politica estera, 
indagando sulla tradizione 
morale, se non «moralistica», 
della cultura politica ameri­
cana. 

Sull'onda del risveglio 
neoconservatore e dell'ideo­
logismo reazionario reaga-
nlano, inoltre, anche gli e-
sponentl più sofisticati dell' 
élite intellettuale Uberal-de-
mocratica si vedono oggi co­
stretti a estrarre dall'arma­
dio degli abiti smessi il vec­
chio frack della «morale* in­
ternazionale di stampo wil-
sonlano, studiandone l pos­
sibili aggiornamenti. Pro­
prio per spuntare le unghie 
alle obiezioni di Hoffmann, 
che ironizza da sempre sulle 
Illusioni di coloro che credo­
no possibile mettere le bri­
glie al sistema internaziona­
le rinchiudendolo In una 
gabbia ferrea di regole e nor­
me, Cooper e Nye hanno ten­
tato di disegnare la mappa 
del percorso possibile al fon­
do del quale dovrebbe poter 
trionfare un «ordine» morale 
Intemazionale accettabile. 

•Puntando sulla distinzio­
ne fra le prospettive morali 
del singoli cittadini e quelle 
degli statisti — dice Joseph 
Nye — abbiamo preso In 
considerazione tre diversi a-
spetti della politica reaga-
nlana In più regioni del glo­
bo: le "covert actlons" (cioè 
le iniziative clandestine) in 
Nicaragua, le politiche raz­
ziali in Sud Africa, e l'aiuto 
al paesi In via di sviluppo. Si 
tratta, in tutu e tre i casi, di 
forme specifiche di interven­
to degli Stati Uniti nella vita 
Interna di altri paesi». Come 

f udlcarle? Fino a che punto 
giusto rispettare il diritto 

di «autonomia nazionale», 
che è un criterio fondamen­
tale di Individuazione dello 
Stato, e quello di «autodeter­
minazione* che è piuttosto 
un diritto proprio dell'insie­
me del cittadini di un dato 
Stato, soprattutto se questi 
diritti, come accade sovente, 
sono In contrasto fra di loro? 

Temi di questa natura 
(sulta legittimità degli «In­
terventi») Investono un ter­
reno d'analisi che è quasi 
vergine. Essi scaturiscono 
dall'evoluzione del dibattito 
sul «diritti civili* Interni, che 
negil Stati Uniti risale al pri­
mi anni Sessanta, e sulla di­
namica politica del «11111111 u-
manl* di cui l'Amministra» 
zlone Carter, raccogliendo u-
n'eredltà Mitica, si lece por­
tavoce sia pure sfiatata nella 
seconda meta degli anni Ses­
santa. 

«Potrà sembrare — dice 
Cooper — un modo di af-

II movimento per la pace ha stimolato una vivace ricerca su 
come conciliare etica e politica nelle relazioni internazionali - Gli 
studi di Richard Cooper e loseph Nye - «Potrà sembrare agli 
europei un'impostazione molto lontana dalla loro cultura, ma...» 
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frontare i problemi che è 
piuttosto lontano dall'orec­
chio della cultura e della po­
litica europee. Eppure, lo svi­
luppo di questi argomenti, a 
Helsinki, a Belgrado e a Ma­
drid, ha portato i primi frutti 
di cooperazione che oggi 
stanno maturando sull'albe­
ro intristito delle relazioni 
sovietico-americane, e, più 
in generale, di quelle fra Est 
e Ovest». In effetti, nono­
stante le ripetute violazioni e 
le minacciose nubi all'oriz­
zonte del mondo. Il rinnova­
to interesse per la salvaguar­
dia dei «diritti umani», così 
come il loro accoglimento 
nelle agende dei lavori di 
quasi tutti gli organismi di 
consultazione internaziona­

li, è diventato un freno psico­
logico oggettivo allo scate­
namento della Realpolitik 
nella sua forma più rozza e 
brutale. 

Nella versione americana 
migliore, questo rovello in­
tellettuale s'innesca bene sul 
tema più vasto del rapporto 
fra individuo e Stato di fron­
te al gran teatro delle rela­
zioni internazionali, dove 
entrambi, e non solo II secon­
do, sono ormai considerati 
attori di primo piano, dotati 
di diritti e interessi legittimi. 
Nye e Cooper, che hanno ri­
cordi freschi della loro espe­
rienza politica quando lavo­
ravano con un Presidente 
come Jlmmy Carter, che era 
sempre a cavallo fra tecnica 

e teologia, hanno conservato 
alcune delle loro illusioni il­
luministiche sulla possibili­
tà di graduare l'intervento 
della Superpotenza america­
na negli affari degli altri Sta­
ti, senza violare le norme e le 
procedure dell'etica politica, 
nel senso più elevato del ter­
mine. 

E* un ambizioso disegno 
questo — e in qualche misu­
ra ingenuo — che vorrebbe 
far danzare l'elefante a stelle 
e strisce sull'asse d'equilibrio 
della forza e del diritto, al 
quale Stanley Hoffmann, il 
più europeo degli specialisti 
americani, non può che ri­
spondere con un sornione ri­
chiamo alla realtà della pre­
visione razionale ma anche 
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La grande folla 
che il 12 giugno 

'82 si riunì al 
Central Park di 

New York 
manifestando 
per la pace. A 

fianco, nella 
stessa giornata 

migliala e 
migliaia di 

persone 
sottoscrissero 
una petitione 

per il disarmo. 

CAfaH&i*, 

ai suoi limiti funzionali. 
•II futuro del sistema poli­

tico internazionale — com­
menta Hoffmann — nono­
stante il processo di appren­
dimento che gli attori e i go­
vernanti hanno subito du­
rante il lungo cammino della 
stabilità bipolare, resta tut­
tora piuttosto oscuro. A 
troppe domande brucianti 
non c'è risposta. Facciamo 
qualche esempio: fino a che 
punto c'è stata una rivolu­
zione nucleare che ha tra­
sformato radicalmente la 
natura profonda delle rela­
zioni internazionali, come è 
stato più volte detto, e fino a 
che punto invece le idee di 
Clausewitz sono ancora vali­
de? Fino a che punto l'inter­
dipendenza economica fra 
gli Stati ha prodotto una ve­
ra rivoluzione nel comporta­
mento delle economie nazio­
nali a livello mondiale ovve­
ro ne ha consolidato i tratti 
essenziali?. La risposta da 
dare a questi quesiti di fondo 
è una precondizione decisiva 
per capire se e come gli Stati 
Uniti potranno far fronte al­
le nuove tensioni i.i atto. Nel 
frattempo — continua Hof­
fmann — è meglio interro­
gare la sfera di cristallo per 
estrarne oualche ipotesi sui 
possibili scenari di lettura 
della situazione internazio­
nale*. 

Mettendo insieme i vari 
pezzi della sua brillante ana­
lisi del mondo attuale, Hof­
fmann illustra le tre possibili 
opzioni. La prima, più otti­
mista, fa l'ipotesi di un mon­
do «ideale* dove la violenza si 
attenui, si riduca la prolife­
razione nucleare, si diffon­
dano i regimi di tipo interna­
zionale, che contemplino an­
che I problemi della sicurez­
za. La seconda, più pessimi­
stica, prevede invece una 
sofferta relazione fra le Su­
perpotenze con la crescita 
della proliferazione e il peri­
colo grave di esplosioni con­
flittuali soprattutto nel Ter­
zo Mondo. La terza, che sem­
bra una sentenza di morte, 
ipotizza infine un periodo di 
graduale indebolimento dei 
vincoli di deterrenza fra le 
Superpotenze, e in qualche 
area regionale, al fondo del 
quale appare il fantasma del­
l'anno 1914, la cui sola evo­
cazione fa rabbrividire. 

Si tratta però di alternati­
ve molto distanti fra loro, c-
strapotate *u tre diversi livel­
li di analisi delle tendenze 

del mondo attuale. La prima 
soluzione è indubbiamente 
la più auspicabile, ma è an­
che quella che avrebbe biso­
gno del maggior lavoro «isti­
tuzionale» — per così dir*" —, 
cioè di accordi formali fra 
Stati, della creazione di or­
gani permanenti tali da im­
brigliare all'interno di strut­
ture quasi «sopranazionali* 
le spinte alla disarticolazio­
ne del diversi ambiti regio­
nali. Siamo ancora ben lon­
tani da questo mondo armo­
nioso. La terza, per converso, 
presuppone, come nel 1914, 
l'assenza della paura della 
guerra, la mancanza di una 
cultura della deterrenza nu­
cleare, nonché la speranza 
delle Potenze maggiori di po­
ter risolvere la partita in una 
sola mano. Questa combina­
zione di fattori non si dà allo 
stato attuale. Resta dunque 
l'ipotesi mediana, quella del 
graduale peggioramento del­
la situazione e del rischio di 
conflitti incendiari nel Terzo 
Mondo da cui possa derivare 
il coinvolgimento diretto del­
le Superpotenze loro malgra­
do (Diffusione di Potenza). 

In questo caso — secondo 
Hoffmann, che non si fa pe­
raltro grandi illusioni — il 
fattore in più, quello che po­
trebbe arrestare la corsa ver­
so l'abisso, potrebbe essere lo 
sforzo dei popoli e dei gover­
ni per tentare l'ardita opera­
zione di «organizzare una 
coesistenza pacifica di riven­
dicazioni contraddittorie. 
Un mondo nel quale — con­
tinua Hoffmann — fosse 
possibile comporre le cacofo­
nie delle morali in conflitto 
fra loro e in cui solo le do­
mande che minacciano la so­
pravvivenza dei popoli e de­
gli Stati fossero respinte, 
realizzerebbe l'obbiettivo di 
mettere insieme etica e poli­
tica estera». 

Ci sono momenti in cui il 
sistema delle relazioni inter­
nazionali mette in gioco tut­
to se stesso in un gigantesco 
braccio di ferro fra gli attori 
maggiori e minori, senza 
sbloccare la tensione in un 
senso o nell'altro. In quei 
momenti, anche un compor­
tamento marginale, come è 
quello «morale* nella giungla 
dei rapporti fra Stati, può far 
peso, Indicando 11 percorso 
più «realista* di tutti. 

Carlo M. Santoro 
(Fine • 1 precedenti articoli so­
no stali pubblicati il 24 e 2? 
luglio, e il 2 agosto) 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
Non deludiamo i giovani: 
ci guardano con attenzione 
anche se con diffidenza 
Cari compagni. 

per poter andare avanti e non gloriarsi sem­
pre dello star fermi e di -aver tenuto», secon­
do me. non solo non bisogna lasciarsi invi­
schiare net giochi poco chiari degli altri, ma è 
necessario fare una politica più forte e decisa. 
come dice giustamente la compagna Maria 
Columbano nella sua lettera di domenica 17 
luglio. 

Dopo tutto, come partito, siamo nati non 
per aggiustare a proprie spese l guasti della 
società capitalistica, ma per batterla e supe­
rarla. senza mai avere paura del peggio. 

Sono fermamente convinto che se la pense­
remo e agiremo in questo modo, riprenderemo 
certamente ad andare avanti perché t giovani 
ci guardano con molta attenzione anche se con 
molta diffidenza. I giovani vogliono fatti e i 
fatti si fanno attestando le masse su determi­
nati obiettivi di lotta e puntando i piedi in 
modo fermo e deciso fino a sfondare. 

PIETRO BIANCO 
(Pctronà - Catanzaro) 

Meno gente in vacanza? 
(certo non possono 
permettersele i cassintegrati) 
Cara Unità. 

siamo all'inizio di agosto e già si fanno pe­
santi consuntivi sull'andamento della stagio­
ne turistica. 

Venti per cento di presenze straniere in me­
no, 30% in meno di quelle italiane (natural­
mente, come tutti, sto buttando giù numeri a 
caso!). Sentiamo slogan del tipo: pendolari­
smo delle vacanze, ferie a rate. ecc. 

Quali le cause? Secondo me. i conti che 
ancora non tornano, sono quelli relativi all'e­
norme massa dei ceti meno abbienti, agli ope­
rai insomma. Considerato il fatto che il gover­
no ci ha sempre tenuto sotto i piedi (sono un 
operaio anch'io!), è pura follia pensare che un 
cassintegrato, il quale a malapena riesce a 
mangiare, possa permettersi il lusso di goder­
si IO o 15 giorni di vacanze. Ed ecco spiegato 
il calo! 

Vorrei suggerire a Craxi. nel caso riuscisse 
a sedere su quella sospirala sedia, di tener 
conto del fatto che esistono anche gli operai e 
che ogni battaglia contro di essi è una batta­
glia perduta in partenza, (De Mita ne sa qual­
cosa. vero?) 

GIORGIO GIORGETTI 
(Rimini - Forlì) 

«Discuterne nel Partito 
con più dati e chiarezza» 
Caro direttore. 

dalla pubblicazione dei comunicati degli 
organismi sindacali dei tipografi e dei giorna-
lisìi dell'Unità; dalla lettera del segretario 
della cellula delta Gate, che vuole la -terza 
via» per la crisi dell'Unità, da -note» di rispo­
sta. e tutte pubblicate sul nostro giornale, se 
ne ricava l'idea, almeno per il sottoscritto, che 
la situazione dell'Unità è grave, che vi è con­
flittualità. che vi sono punti di vista diversi di 
come avviare a soluzione la questione. 

Ritengo che il problema, per gli aspetti po­
litici preminenti, per il fatto che riguarda la 
stragrande parte del lavoro volontario dei 
compagni (lettura, sottoscrizione, diffusione. 
organizzazione delle Feste ecc.). debba essere 
posto net Partito, nei Comitati federali, e con 
più dati e più chiarezza. 

A questo modo, e solo così, si può trovare 
poi queUo slancio e anche la comprensione per 
portare avanti la sottoscrizione, il rilancio 
della diffusione e ogni altra iniziativa utile a 
salvare /'Unità e le sue caratteristiche. 

RENZO PIOLI 
(Pisa) 

Di quanto devono essere 
aumentati 
i canoni di locazione? 
Spett. redazione. 

milioni di famìglie, con giustificata appren­
sione, hanno conosciuto la tesi della Confedi-
tizia — data per buona, sembra, anche dal 
Suniù — secondo la quqle i canoni di locazio­
ne relativi ai contratti soggetti a proroga po­
tranno essere aumentati, dal !• agosto 1983. 
del 92,2per cento. Mi i'mbra proprio che una 
simile affermazione non abbia fondamento 
giuridico, sia addirittura in contrasto con la 
lettera della legge. 

La legge regolatrice (-equo canone») con 
l'art. 62 stabilisce per questi contratti un au­
mento graduale del canone di locazione: 20% 
peri primi due anni. 15% per gli anni succes­
sivi sino al raggiungimento • da irinizio del 6' 
anno daW entrala in vigore della legge» (e cioè 
dal 1' gennaio 1984) dell'intero equo canone 
previsto dalVart. 12. 

Il successivo art. 63. premesso che -per i 
primi due anni il canone di locazione non è 
aggiornalo per gli effetti di cui air art. 24» 
prevede anch'esso, per gli anni successivi, la 
gradualità oWraggiornamcnto del canone in 
base alla variazione dei prezzi accertata dall' 
Istat: 20% daW inizio del 3* anno. 40% daWi-
nizio del 4' anno. 60% dati'inizio del 5' anno 
e. infine. 75% dal!'inizio del 6* anno. Il che 
vuol dire che 'dall'inizio del 6'anno- (I' gen­
naio 1984) verrà calcolato, sull'intero equo 
canone. l'integrale coefficiente Istat (75%) 
come per tutti gli altri contratti. Come è te­
stualmente precisato dall'ultimo comma che 
dice: -In ogni caso con f iniegrate applicazio­
ne dell'equo canone l'aggiornamento di cui 
air art. 24 si applica nell'intero misura ivi 
prevista». 

Ebbene, che cosa stabilisce rari. 24? Sol­
tanto questo: che l'equo canone -è aggiornato 
ogni anno in misura pari al 75% della varia­
zione, accertala dall'Istai. delTindice dei 
prezzi al consumo». 

Si è preteso di poter concludere che. dal I* 
agosto 1983. i titolari dei contralti soggetti a 
proroga sarebbero tenuti ad integrare il cano­
ne attualmente pagato calcolando interamen­
te. in aggiunta, tutti gli aggiornamenti Istat 
dal 1978 al 1983: donde il supposto aumento 
del 92.2%. Ma un'attenta lettura della legge 
rivela, a mio avviso. Vinfondatezza di questa 
pretesa (la quale, oltrelutto, vanificherebbe di 
colpo, paradossalmente e con improvviso in­
sostenibile aggravio. tutte le agevolazioni dal­
la legge stessa concesse), lo ritengo dunque 
che i canoni in questione dovranno essere ag­
giornati. come tutti gli altri, nella misura pre­
vista dairart. 24. e cioè del 12 per cento. Que­
sto e non altro prevede la legge quando statui­
sce (art. 63) che con Pintegrale applicazione 

dell'equo canone ai contratti già soggetti a 
proroga, si applicherà altresì l'intera percen­
tuale di aggiornamento Istat stabilita dall' 
art. 24. 

Dalla possibilità di poter pretendere, in so­
vrappiù, -integrazioni» relative agli anni tra­
scorsi non trovo, nella legge, il benché minimo 
accenno. 

aw. VINCENZO GIGLIO 
patrocinante in Cassazione (Milano) 

«È una bugia, molti 
non sono volontari» 
Egregio direttore, 

un mio congiunto si trova momentaneamen­
te in Libano, componente del contingente ita­
liano a Beirut. Le scrivo in questo momento di 
grave tensione e pericolo per l nostri militari, 
perchè ancora non capisco come si siano potu~ 
ti inviare in una zona così calda, dei semplici 
militari di leva, non volontari (e lo sottolineo 
anche se la stampa italiana preferisce evitare 
accuratamente l'argomento), impreparati. 
quando le forze militari degli altri Stati sono 
formate da soldati di carriera, volontari e ben 
addestrati. 

Ora io mi chiedo e te chiedo, con che corag­
gio e con quali spiegazioni il nostro governo o 
il nostro Parlamento annuncerebbero, nell'e­
ventualità di un incidente, la morte di un ra­
gazzo che non ha chiesto di andare in Libano 
ma che vi è stato mandato? 

CINZIA RECALCATI 
(Cernusco sul Naviglio • Milano) 

Negoziante, «un 
povero benestante 
del tempo che fu» 
Cara Unità, 

ho 49 anni e da 24 sono alimentarista. Nel 
negozio lavoriamo in tre: io. la mia mamma e 
mio figlio. Con dispiacere sento sempre parlar 
male di questa categoria anche dal nostro 
giornale. Ora. se mi permetti, ti faccio il mio 
bilancio annuale. 

— Ogni merce che compero viene fatturata 
al 100 per 100... Nel 1982 ho avuto un giro 
d'affari di 120 milioni. 

— Allora, leviamo te varie tasse comunali e 
governative, la corrente elettrica, la parcella 
del commercialista, mi sono rimasti circa 10 
milioni (meno mate che non pago l'affitto, 
perché sia il negozio che la casa l'ho ereditata 
da mio marito). 

— Le mie ore lavorative nel negozio sono 
mediamente dalle II alle 12 ore giornaliere 
Sette ore le fa la mia mamma e circa 4 ne fa 
mio figlio (essendo lui studente universitario) 
Quante Urea prendiamo all'ora? 

L'anno scorso in occasione del compleanno 
ili mio figlio gli ho comperato la sua prima 
automobile, una Panda FIAT;però ho vendu­
to la mia che aveva 12 anni. 

Ecco, ti ho illustrato la situazione di un 
-povero benestante del tempo che fu». Ho tro­
vato il tempo di scriverti perché in questi gior­
ni sorto in vacanza ospite di parenti. I mìei 
figli le ferie le fanno in tenda (ho anche una 
figlia sposata che quando può mi da una ma­
no anche lei). Certamente avrai capito che so­
no comunista, così come i miei due figli e 
anche mìo genero, che lavora attivamente net 
partito. 

LETTERA FIRMATA 
(Udine) 

Quando parliamo di errori 
diamogli «nome e cognome» 
Caro direttore. 

non sono poche te volte in cui sia nelle inter­
viste, sia nelle riunioni del CC. sia negli scritti 
molti nostri dirigenti nazionali ripetono -che 
sono stati commessi anche da parte nostra 
degli errori- e mai questi errori vengono chia­
mati per -nome e cognome». Chi legge, siano 
essi compagni impegnali a tempo pieno nelle 
federazioni o nelle sezioni (dove si fa politica 
con la gente), non riesce a individuare questi 
errori o ne individua troppi ma senza avere la 
certezza che siano quelli giusti (gli errori). 

Non sarebbe bene, una volta per tutte. 
quando si fanno simili dichiarazioni, dire 
chiaramente quali sono stati gli errori, così ci 
si potrebbe regolare di conseguenza per cerca­
re di non ripeterli più? 

SERGIO NARDI 
(Carrara) 

La banche non pagano, 
i lavori per la casa 
sono fermi a metà 
Caro direttore. 

sono un assiduo lettore dell'Unita. Visto 
che si parla spesso del problema della casa. 
voglio esporre un caso che riguarda me. ma 
anche altre centinaia di migliaia di cittadini. 
Il 15 febbraio 1980 fu varata la legge n. 25. 
riguardante i finanziamenti agevolali di lire 
30.000.000 per la costruzione delta prima ca • 
sa. Subito dopo la pubblicazione delta legge 
sulla Gazzetta ufficiale, fu bandito ravviso 
pubblico dalla Regione, furono fatte le do­
mande. e pubblicate te graduatorie, dopodi­
ché passarono due anni per avere il nulla osta 
dalla Regione stessa. Avuto il nulla osta, la 
questione passò di competenza alle banche. 
visto che le basiche a distanza di un anno (e 
adesso fanno già tre anni) non si facevano vive 
(tutte le banche interessate, né per me né per 
gli altri) feci interessare un funzionario di una 
di queste, alla sede centrale, e la risposta fu, 
che le banche hanno poca intenzione di eroga­
re questi finanziamenti, e fanno di tutto per 
scoraggiare gli interessati dicendo che se dan­
no i soldi. It danno quando la casa è finita. 
nonostante la legge prevede rerogazione a 
stato di lavori avanzati. 

Io penso che in Italia siano a migliaia colo­
ro che si trovano nella stessa mia situazione, 
ossia che sono assegnatari di un lotto nelle 
zone 167, o che sono proprietari di un lembo 
di terra, i quali hanno iniziato i lavori di co­
struzione detta casa con i propri risparmi. 
sperando che arrivasse il mutuo, ed ora sono 
costretti a bloccare i lavori per mancanza di 
fondi; e molti cominciano a pensare di rinun­
ciare a tutto ciò che hanno iniziato con tanti 
sacrifici, vedendo svanire il sogno della casa 
(perché, quando daranno i soldi, questi saran­
no appena sufficienti per fare una sola fine­
stra). Se questo vuol dire fare la politica della 
casa, io mi sento, e penso come me tutti gli 
altri, preso per i fondelli, a cominciare da 
Nicotazzi e da tutti i partiti di governo. A 
questo punto mi chiedo: come mai il partito 
comunista non fa casino al Parlamento, e nei 
confronti di queste banche, visto che sono tut­
te banche gestite a livello politico?. 

GIANCARLO CARTONE 
(Gialianova • Teramo) 

• * 


